
PAPA FRANCESCO 
Udienza generale

sulla lettera ai Galati 
9. La vita nella fede

Mercoledì, 29 settembre 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nel nostro percorso per comprendere meglio l’insegna-
mento di San Paolo, ci incontriamo oggi con un tema 

difficile ma importante, quello della GIUSTIFICAZIONE. 
Cos’è, la giustificazione? Noi, da peccatori, siamo diventati 
giusti. Chi ci ha fatto giusti? Questo processo di cambia-
mento è la giustificazione. Noi, 
davanti a Dio, siamo giusti. È 
vero, abbiamo i nostri peccati 
personali, ma alla base siamo 
giusti. Questa è la giustifica-
zione. Si è tanto discusso su 
questo argomento, per trovare 
l’interpretazione più coerente 
con il pensiero dell’Apostolo e, 
come spesso accade, si è giunti 
anche a contrapporre le posi-
zioni. Nella Lettera ai Galati, come pure in quella ai Roma-
ni, Paolo insiste sul fatto che la giustificazione viene dalla 
fede in Cristo. “Ma, io sono giusto perché compio tutti i 
comandamenti!”. Sì, ma da lì non ti viene la giustificazione, 
ti viene prima: qualcuno ti ha giustificato, qualcuno ti ha 
fatto giusto davanti a Dio. “Sì, ma sono peccatore!”. Sì sei 
giusto, ma peccatore, ma alla base sei giusto. Chi ti ha fatto 
giusto? Gesù Cristo. 
Questa è la giustificazione.

Cosa si nasconde dietro la parola “giustificazione”, che è 
così decisiva per la fede? Non è facile arrivare a una de-

finizione esaustiva, però nell’insieme del pensiero di San 
Paolo si può dire semplicemente che la giustificazione è la 
conseguenza della «misericordia di Dio che offre il perdo-
no» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1990). E questo 
è il nostro Dio, così tanto buono, misericordioso, paziente, 
pieno di misericordia, che continuamente dà il perdono, 
continuamente. Lui perdona, e la giustificazione è Dio 
che perdona dall’inizio ognuno, in Cristo. La misericordia 
di Dio che dà il perdono. Dio, infatti, attraverso la morte 
di Gesù - e questo dobbiamo sottolinearlo: attraverso la 
morte di Gesù – ha distrutto il peccato e ci ha donato in 

maniera definitiva il perdono 
e la salvezza. Così giustificati, 
i peccatori sono accolti da Dio 
e riconciliati con Lui. È come 
un ritorno al rapporto origi-
nario tra il Creatore e la crea-
tura, prima che intervenisse la 
disobbedienza del peccato. La 
giustificazione che Dio opera, 
pertanto, ci permette di recu-
perare l’innocenza perduta 

con il peccato. Come avviene la giustificazione? Risponde-
re a questo interrogativo equivale a scoprire un’altra novi-
tà dell’insegnamento di San Paolo: che la giustificazione 
avviene per grazia. Solo per grazia: noi siamo stati giustifi-
cati per pura grazia. “Ma io non posso, come fa qualcuno, 
andare dal giudice e pagare perché mi dia giustizia?”. No, 
in questo non si può pagare, ha pagato uno per tutti noi: 
Cristo. E da Cristo che è morto per noi viene quella grazia 
che il Padre dà a tutti: la giustificazione (segue in II pag.) 
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avviene per grazia.

L’Apostolo ha sempre presente l’esperienza che ha cambiato 
la sua vita: l’incontro con Gesù risorto sulla via di Damasco. 

Paolo era stato un uomo fiero, religioso, zelante, convinto che 
nella scrupolosa osservanza dei precetti consistesse la giustizia. 
Adesso, però, è stato conquistato da Cristo, e la fede in Lui lo 
ha trasformato nel profondo, permettendogli di scoprire una 
verità fino ad allora nascosta: non siamo noi con i nostri sforzi 
che diventiamo giusti, no: non siamo noi; ma è Cristo con la 
sua grazia a renderci giusti. Allora Paolo, per avere una piena 
conoscenza del mistero di Gesù, è disposto a rinunciare a tutto 
ciò di cui prima era ricco, perché ha 
scoperto che solo la grazia di Dio lo 
ha salvato. Noi siamo stati giustifica-
ti, siamo stati salvati per pura grazia, 
non per i nostri meriti. E questo ci 
dà una fiducia grande. Siamo pec-
catori, sì; ma andiamo sulla strada 
della vita con questa grazia di Dio 
che ci giustifica ogni volta che noi 
chiediamo perdono. Ma non in 
quel momento, giustifica: siamo già 
giustificati, ma viene a perdonarci 
un’altra volta. La fede ha per l’Apo-
stolo un valore onnicomprensivo. 
Tocca ogni momento e ogni aspet-
to della vita del credente: dal bat-
tesimo fino alla partenza da questo 
mondo, tutto è impregnato dalla 
fede nella morte e risurrezione di 
Gesù, che dona la salvezza. La giu-
stificazione per fede sottolinea la priorità della grazia, che Dio 
offre a quanti credono nel Figlio suo senza distinzione alcuna.

Perciò non dobbiamo concludere, comunque, che per Paolo 
la Legge mosaica non abbia più valore; essa, anzi, resta un 

dono irrevocabile di Dio, è – scrive l’Apostolo – «santa» (Rm 
7,12). Pure per la nostra vita spirituale è essenziale osservare 
i comandamenti, ma anche in questo non possiamo contare 
sulle nostre forze: è fondamentale la grazia di Dio che ricevia-
mo in Cristo, quella grazia che ci viene dalla giustificazione che 
ci ha dato Cristo, che ha già pagato per noi. Da Lui riceviamo 
quell’amore gratuito che ci permette, a nostra volta, di amare 
in modo concreto.

In questo contesto, è bene ricordare anche l’insegnamento 
che proviene dall’apostolo Giacomo, il quale scrive: «L’uomo 

è giustificato per le opere e non soltanto per la fede – sembre-
rebbe il contrario, ma non è il contrario –. […] Infatti come il 
corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere 
è morta» (Gc 2,24.26). La giustificazione, se non fiorisce con 
le nostre opere, sarà lì, sotto terra, come morta. C’è, ma noi 
dobbiamo attuarla con il nostro operato.            (fine in III pag.)

DA GERUSALEMME 
A GERICO

Ci vuol del coraggio per dire che la strada è tutta la 
vita dell’uomo. Se fosse vero, bisognerebbe che ci 

fosse anche la maniera d’organizzare umanamente la 
strada. Gli uomini ne hanno trovato una sola fuori della 
religione, quella che sopprime l’uomo e lo fa schiavo 
della propria e dell’altrui brutalità.
Chi uccide il mistero, uccide l’uomo.
La strada diviene la terra di nessuno, contesa tra due 
trincee di egoismo.
L’uomo rimane affatto solo, sempre in difesa o in ag-
guato.
Ho il dovere d’invidiare, di soffrire del bene altrui, di 
rubare, perché tutto è portato via a me: tutti mi deru-
bano.
Io sono il defraudato.
Se mi chiudete l’orizzonte divino della strada, io rubo 
tutto il giorno, nel pensiero, nel desiderio, non poten-
do con l’opera.
C’è qualcuno al mondo che non ha voluto quello che 
non ha? C’è qualcuno che non ha cercato di giustificare 
il proprio possesso, che non ha scritto il proprio codice 
d’ingiustizia?
Donde sbucano i ladri? 
La parabola non ci dice che sia piuttosto di qua che di 
là: vengono da ogni dove.
La strada stessa, se non arriva, fa l’uomo ladro. Il set-
timo comandamento discopre, a suo modo, la nostra 
sproporzione umana; è una dimostrazione anch’esso 
che noi siamo divini.
In una società materialistica, il ladro è l’indice insoppri-
mibile della rivolta contro la briciola, trasformata illuso-
riamente in felicità.
Si condanna la religione, perché crea l’illusione per vi-
vere.
I materialisti fanno peggio: creano l’illusione della suffi-
cienza della briciola. Razionalizzano la produzione e la 
distribuzione, ma tolgono il sapore della briciola.
Per il cristiano la briciola della strada ha un sapore d’e-
terno, in quanto accende nell’uomo il desiderio di quel-
lo che gli manca.
Dio non è soltanto prima di Gerusalemme o dopo Geri-
co: egli è sulla strada e in ogni cosa della strada.

(Primo Mazzolari, Il samaritano)

Giovedì 7 ottobre  
ADORAZIONE EUCARISTICA

ore 15.30: Esposizione del SS. Sacramento; 
      Ora Media con Lettura spirituale
ore 18.00: Celebrazione Eucaristica.

Sicuramente tante persone potrebbero vivere un pro-
prio momento personale di adorazione lungo queste 
ore, concludendolo con la partecipazione alla S. Mes-
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Lettura del libro del Deuteronomio            (6, 1-9)
In quei giorni. Mosè disse: «Questi sono i comandi, le leggi e 
le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, 
perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare 
per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, 
osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il 
figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che 
io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, 
e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate 
molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come 
il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il 
Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signo-
re, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le 
forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 
Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa 
tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quan-
do ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno 
come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della 
tua casa e sulle tue porte».

Lettera di san Paolo ai Romani                    (13, 8-14a)
Fratelli, non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amo-
re vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. 
Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non rube-
rai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapi-
tola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 
La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge 
infatti è la carità. E questo voi farete, consapevoli del momen-
to: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la 
nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. 
La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le 
opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Compor-
tiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a 
orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e 
gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo.

Lettura del Vangelo secondo Luca      (10, 25-37)
In quel tempo. Un dottore della Legge si alzò per mettere alla 
prova il Signore Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare 

per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta 
scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il 
Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, 
con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossi-
mo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo 
e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi 

è il mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Ge-
rusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli 
portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, 
lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per 
quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche 
un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un 
Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne 
ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versan-
dovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in 
un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori 
due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; 
ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di 
questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto 
nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto com-
passione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».
Nel deserto di Giuda ecco profilarsi il suggestivo monastero 
ortodosso di san Giorgio in Koziba, lungo l’antico ‘sentiero’ 

che da Gerico conduce a Gerusalemme.

Così le parole di Giacomo integrano l’insegnamento di Paolo. Per entrambi, quindi, la risposta della fede esige di essere 
attivi nell’amore per Dio e nell’amore per il prossimo. Perché “attivi in quell’amore”? Perché quell’amore ci ha salvato 

tutti, ci ha giustificati gratuitamente, gratis! La giustificazione ci inserisce nella lunga storia della salvezza, che mostra la giu-
stizia di Dio: di fronte alle nostre continue cadute e alle nostre insufficienze, Egli non si è rassegnato, ma ha voluto renderci 
giusti e lo ha fatto per grazia, attraverso il dono di Gesù Cristo, della sua morte e risurrezione. Alcune volte ho detto com’è 
il modo di agire di Dio, qual è lo stile di Dio, e l’ho detto con tre parole: lo stile di Dio è vicinanza, compassione e tene-
rezza. Sempre è vicino a noi, è compassionevole e tenero. E la giustificazione è proprio la vicinanza più grande di Dio con 
noi, uomini e donne, la compassione più grande di Dio verso di noi, uomini e donne, la tenerezza più grande del Padre. 



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana 
della V domenica dopo il 
Martirio di S. Giovanni il Precursore
Liturgia delle Ore: III settimana del salterio

Domenica 3  Quinta dopo il MARTIRIO

 8.30  fam. Bosisio - Sala / 

  Alfonso e Maria

Lunedì 4 S. Francesco d’Assisi

Martedì 5   Per il Papa

Mercoledì 6 Per l’evangelizzazione dei popoli

 8.30  Simone

Giovedì 7 B. Maria Vergine del Rosario

 18.00  Suor Maria Lucia

Venerdì 8 Per l’impegno dei cristiani nel mondo

  8.30  Anzani Giuseppe / Maria Bambina e Oliviero

Sabato 9 Vigiliare della domenica
 18.00  Masciadri Giovanni e Bartesaghi Pierina /
  Saini Tiziano
  Ricorderemo anche i defunti dell’ultimo 
  periodo: Parravicini Luisa, Parravicini Anna,  
  Giussani Giacomo, padre Giuseppe Lietti,  
  Viola Oronzo, Meroni Luigi

Domenica 10  Sesta dopo il MARTIRIO  

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 62 74 71 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

È il nostro impegno
È il nostro impegno, Signore,

quello di far brillare la tua luce
e di annunciare che sei tu

che sei venuto a portare gioia nel mondo.
Ma non possiamo accontentarci
di pii consigli e di spiegazioni

e neppure di buone intenzioni, Signore!
Tocca a noi,

ed è il nostro impegno quotidiano,
fornire un po’ di luce

a quelli che vacillano nella notte,
sostenere quelli che zoppicano

sotto troppo pesanti fardelli,
aprire la porta a quelli

che vengono costantemente esclusi,
ridare il gusto di vivere a uomini e donne

che hanno perduto l’amore.
Se noi svolgiamo il nostro lavoro,

allora, Signore, si potrà vedere, intendere
e annunciare la Buona Novella

sulla terra degli uomini.
E si dirà: “Lavorano nel suo Nome!

Portano sulla nostra terra
la gioia di Dio!”. AMEN.

Esaudisci, o Dio d’instancabile amore, i deside-
ri della tua Chiesa in preghiera: proteggila e 

confortala adesso coi doni della tua provvidenza e 
preparale in cielo il tesoro dell’eternità beata. Amen.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
24/10 - 21/11

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

In settimana abbiamo celebrato la S. Messa in suffragio di
GIUSSANI GIACOMO, di anni 72

VIOLA ORONZO, di anni 75

 MERONI LUIGI, di anni 98

O Dio misericordioso, concedi a questi nostri cari 
    fratelli defunti il dono della tua pace, e fa’ che siano per sem-
pre partecipi della gloria eterna di Cristo risorto. Amen.

Giovedì 30 settembre abbiamo celebrato il Sacramento 
del Matrimonio per

ISACCHI STEFANO e MASPERO FRANCESCA
In questo momento di grande gioia siamo loro vicini con 
l’amicizia e la preghiera fraterna, perché Cristo Signore 
benedica questi suoi figli, li sostenga con il suo amore e li 
costituisca per sempre nell’unità. 


